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LA CHIESA DI MILANO RICORDA

MONSIGNOR MARIO SPEZZIBOTTIANI:

UN UOMO, UN PRETE, UN AMICO

Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,

eccoci davanti al Dio dei vivi e dei morti per dire, ancora una volta, a don Mario il nostro affetto fraterno e sincero, per portare all’altare il dolore del nostro cuore per la sua morte e così offrire questo nostro dolore al Signore come adesione alla misteriosa e amorosa volontà del Padre, per intensificare la nostra preghiera alla divina misericordia perchè purifichi l’anima di don Mario da ogni ombra di peccato e la santifichi così da renderlo degno di abitare per sempre nel cuore beato e beatificante di Dio.

Questi nostri sentimenti sono condivisi da tante persone, gruppi e istituzioni che, avuta notizia della morte di don Mario, hanno voluto subito esprimere a me e alla nostra Chiesa la loro stima, gratitudine, partecipazione e preghiera per questo prete ambrosiano. Il tempo mi spinge a scegliere, tra le molte e anche importanti, una sola testimonianza: quella del cardinale Carlo Maria Martini, il cui cuore sentiamo a noi vicino in questo momento. Dopo una lunga telefonata ieri mattina, mi ha voluto inviare da Gerusalemme questo suo testo che ho la gioia di leggere: “Partecipo intensamente al cordoglio della Diocesi e dell’Arcivescovo per la morte repentina del carissimo don Mario Spezzibottiani. Egli è stato mio validissimo e fedelissimo collaboratore per tanti anni. Lo trovai Vicerettore del Seminario (alla cui realtà era molto affezionato) e gli chiesi di continuare l’azione pionieristica di Mons. Guzzetti per la famiglia. Ricordo che era stato lo stesso Mons. Guzzetti a insistere per quella successione. Don Mario obbedì prontamente, anche se la cosa gli costava assai, e lavorò con competenza e zelo. Nel frattempo ebbi occasione di servirmi molte volte della sua competenza per tanti problemi di cui egli era esperto, soprattutto nel campo della morale sociale e nei rapporti con le Conferenze Episcopali Europee. Per questo lo nominai anche mio assistente per i problemi europei. L’ho sempre trovato prontissimo ad ogni volere dei Superiori, anche quando lo nominai Adiutor Moderatoris nella Curia Arcivescovile. La Diocesi piange uno dei suoi preti più zelanti e obbedienti e noi ne ricordiamo con gratitudine il contributo instancabile, mentre lo affidiamo alla misericordia di Dio”.

Ma ora è la Liturgia della Parola, con il suo triplice brano di vangelo, a chiederci silenzio, ascolto, meditazione e preghiera.

C’è un grido che è risuonato un giorno sulle labbra di Gesù in croce, il grido rivolto a Dio, quasi espressione e sintesi di ogni nostro interrogativo inquietante: Dio mio, Dio mio, perché…? 

Udendolo ora nel racconto della passione del Signore, tutti noi avvertiamo che quel grido ci interpreta nel nostro sgomento di fronte ad una morte prematura e improvvisa come quella di don Mario: perché, ma perché, o Dio…?

Quelle parole sono del salmo 22, la preghiera biblica di un ebreo che si trova nel tormento. E Gesù, che le aveva ricevute dalla fede di Israele, le ha pregate come parola di Dio, trovandosi lui pure nel dramma dell’oscurità di quell’ora, la sua “ora”, da lui vissuta assumendo su di sé ogni nostra ora di tenebre e di dolore.

È proprio nella fedeltà a Cristo, al Verbo di Dio fatto uomo, che non ci sottraiamo al fatto di patire scandalo di fronte alla dura realtà della morte, che non nascondiamo il pianto e il turbamento per questa improvvisa perdita di un prezioso collaboratore e servitore della Chiesa ambrosiana.

E tuttavia nell’intimo del cuore noi percepiamo che la nostra esperienza della morte di don Mario è come attraversata da un soffio, il soffio dello Spirito che il Signore la sera di Pasqua ha alitato sopra i suoi discepoli. 

È un soffio che dona la pace: “Pace a voi”, dice il Signore. È un soffio che trasfigura la condizione terrena e la riscatta dalla schiavitù del peccato e della morte: “Ricevete lo Spirito santo”, aggiunge Gesù annunciando la remissione dei peccati.

È infatti nella luce della Pasqua del Signore che la parola di Dio appena proclamata intende farci entrare. Certamente in questa luce intende condurci il richiamo di quella fede genuina e forte che ci rivolgeva don Mario nelle sue riflessioni profonde e sostanziose, vere e proprie catechesi, sempre attente a ricondurre le più svariate circostanze e ricorrenze al cuore del mistero cristiano, alla centralità di Gesù Cristo e all’essenza della Chiesa e della sua santità.

Ancora: la prima delle letture evangeliche previste per le esequie di un sacerdote mi pare ci offra, come in filigrana, il senso del ministero presbiterale di don Mario.

Luca, all’inizio del suo racconto della passione, parla dei preparativi della Pasqua, che Gesù affida a Pietro e a Giovanni (cfr Luca 22, 7-13). Ci viene spontaneo pensare a quante volte, come Chiesa ambrosiana, abbiamo affidato proprio a don Mario e al suo singolare carisma organizzativo la preparazione di eventi ecclesiali, spesso di grandi proporzioni e di pesante impegno. E lui ad adempiere sempre al compito richiestogli, prodigandosi con precisione e puntualità, con sapiente intelligenza e straordinaria generosità, senza mai risparmiarsi, fino a compromettere la sua stessa salute.   

Quelle preparazioni non erano solo attività organizzativa, perché avevano a che fare con la preparazione della Pasqua del Signore. Lo possiamo percepire ora che in quella Pasqua don Mario è entrato per sempre.

E vi è entrato dopo 30 anni di fedele vita sacerdotale, celebrati domenica scorsa nella sua Lonate Pozzolo: durante la sua vita di prete egli ha saputo assaporare l’ardente desiderio del Signore di mangiare la Pasqua con i discepoli, in attesa del suo compimento nel banchetto del regno di Dio (cfr Luca 22, 15-16). 

Questo è il senso dell’Eucaristia che noi oggi celebriamo e alla quale don Mario ha alimentato la sua spiritualità presbiterale, una spiritualità vissuta nell’accoglienza della grazia che configura a Cristo. È Cristo infatti che, nel vangelo come in ogni Eucaristia, pronuncia le parole: Questo è il mio corpo che è dato per voi… Ma queste parole, per pronunciarle sulla terra, il Signore non ha corpo se non il suo Corpo che è la Chiesa, se non l’umanità concreta di chi vive la sua sequela e ne ripresenta la testimonianza di dono, il dono di chi si è dato in perdita fino all’estremo dell’oblazione della propria vita.

A questa statura, sulla misura di Cristo e della sua sconfinata carità, lo Spirito santo fa crescere il presbitero che radica la sua vita interiore, la sua passione pastorale e il suo slancio missionario nell’Eucaristia: chi ha conosciuto don Mario ne ha certamente avuto una testimonianza solida e luminosa.


Sta in questo sacerdozio eucaristico una chiave privilegiata di lettura del legame di autentica amicizia che don Mario coltivava con i confratelli. Lui voleva bene a tutti i preti, perchè amava il sacerdozio. Lo dimostra il grande e sentito vincolo con il Seminario diocesano dove è stato per diversi anni vicerettore di Teologia e insegnante di Morale. Un segno di questo vincolo d’amore sta in quanto leggo nel suo testamento: “Nomino mio erede universale il Seminario Arcivescovile di Milano, memore del bene che vi ho ricevuto e del ministero che – con amore appassionato – vi ho esercitato, in particolare durante i primi anni di sacerdozio”. E ancora: come non ricordare l’ampio quadro che ritrae il Seminario di Venegono e i tabloid dei candidati che egli ha preparato al presbiterato appesi sulle pareti del suo appartamento? E mostrava attenzione e stima verso i preti in molti altri modi semplici e concreti, come i biglietti di auguri personalizzati, che amava curare scrupolosamente e che inviava in molte occasioni sacerdotali. Lui stesso raccontava che uno dei momenti  che sempre lo emozionava e consolava era quello delle annuali ordinazioni sacerdotali in Duomo, soprattutto se poteva partecipare al rito della vestizione della casula dei novelli sacerdoti: un gesto simbolico della cura, insieme spirituale e materiale, verso i sacerdoti e verso il sacerdozio di cui si sentiva intimamente e non solo esteriormente rivestito!

Chiamato a diversi ruoli di responsabilità diocesana, anche don Mario si è sentito interpellato dalle parole di Gesù: eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve (Luca 22, 27). Sì, la prospettiva evangelica del Maestro di mettersi all’ultimo posto sta in radicale e irriducibile opposizione a quella logica mondana di chi smania di primeggiare, una logica che peraltro serpeggiava tra gli stessi discepoli di Gesù e che non è mai del tutto assente dal cuore umano.

Don Mario ha sempre avuto molto limpida e forte la consapevolezza della differenza che deve esserci tra l’ambito della città terrena, dove i re delle nazioni le governano e coloro che hanno il potere su di esse si fanno chiamare benefattori, e l’ambito della comunità ecclesiale, dove il Signore dice: Per voi però non sia così! 

Il suo servizio disinteressato e generoso era dettato unicamente dal bisogno di far fiorire nella vita della Chiesa, a cominciare da se stesso, la testimonianza del vangelo, ovvero la differenza cristiana. In particolare don Mario, deciso sostenitore delle proprie convinzioni di come servire la Chiesa, ha avuto il coraggio dell’obbedienza incondizionata all’Autorità, l’onestà intellettuale di ascoltare e valorizzare le ragioni dei suoi interlocutori, l’umiltà di riconoscere le eventuali intemperanze della sua forte personalità. 

Tutto questo è sangue versato, il sangue in cui scorre la vita: la vita di don Mario non è mai stata per se stesso, ma per la Chiesa e, in radice, per il suo Signore. Mi ha colpito la parola dettami ieri dal cardinale Camillo Ruini: dopo avermi ricordato la preziosa collaborazione di don Mario alla CEI – in particolare con la stesura del Direttorio di Pastorale Familiare e nella preparazione al Convegno ecclesiale di Palermo del 1995 -, come pure alla Santa Sede con il secondo Sinodo dei Vescovi sull’Europa, concludeva: l’ho sempre visto come un vero prete!

Nell’Eucaristia che stiamo celebrando il Signore prenderà ancora una volta la parola dicendo: Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi…

In questa novità di vita, che la Pasqua di Cristo ha inaugurato, siamo certi che il Signore rivolge a don Mario, come a tanti testimoni autentici della fede, le parole conclusive della prima lettura evangelica: Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre l’ha preparato per me, perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio regno…   

Sì, questa nostra Eucaristia sia il pregustare la gioia del Regno, in quella comunione tra cielo e terra che è la comunione dei santi, dei battezzati e dei beati nella gloria, che fra poco invocheremo perché accolgano il nostro carissimo don Mario nella loro comunità: la comunità degli amici di Dio.

Desidero concludere con un accenno al sorriso di don Mario. Confidenzialmente ogni tanto gli dicevo: sorridi di più! E lui ad evitare la risposta o a confessare: più di così non riesco! Ma non era vero! 

Ora l’immagine-ricordo ce lo mostra in un momento significativo e importante del suo servizio alla Diocesi: quasi due mesi fa, il 30 aprile, al termine della solenne celebrazione per i due nuovi beati del presbiterio ambrosiano, mons. Luigi Biraghi e don Luigi Monza, mons. Spezzibottiani sorrideva dal sagrato del Duomo, rivolto verso una semplice fotocamera. Era stanco, ma contento per l’evento appena concluso. Mai avremmo pensato che quell’immagine fosse destinata a immortalare così presto e prematuramente il suo ricordo.

Mi pare che proprio questo suo sorriso possa rimanere nel cuore di tante persone che l’hanno conosciuto, stimato e amato. Certo rimarrà nel mio cuore, con un vivissimo senso di gratitudine al Signore perché mi ha dato la grazia e la gioia di trovare in don Mario un uomo vero, buono e generoso, un prete libero, forte e obbediente, un amico discreto, sensibile e fedele. 







+ Dionigi card. Tettamanzi
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